4. La realtà del sesso e la realtà dell'amore

4.1 Il sesso.

Partiamo da una domanda molto spicciola: ma perché il linguaggio del sesso solo dentro al matrimonio? E se lo facciamo il giorno prima? E se lo facciamo un mesetto prima? E un anno prima? Eh, facci uno sconto, no?! 

Si tende a dire: “che male c’è?”. Questo lo senti ovunque,  te lo dice la ragazzetta di 15 anni, sta sulla bocca di tutti.

Il linguaggio del sesso: prima di tutto bisogna definirne il significato. Quando il Padre Eterno ci ha creati, ha dato, alle nostre membra, un significato. Per esempio, i nostri occhi hanno il significato di vedere, la bocca quella di parlare e di mangiare, l’orecchio quello di udire. Anche al sesso ha dato il suo significato. Esso è espressione di piacere, e ha il significato di amore e di generare vita. Ma l’essenza del significato del linguaggio sessuale è mutua appartenenza di due persone, quel linguaggio sta a significare che due persone, in qualche modo, si appartengono, per cui tramite questo linguaggio io ti metto il sigillo di proprietà, tu mi metti il sigillo di proprietà. Ora questo diventa vero nel matrimonio.

All’università, una volta,  sono rimasto molto colpito quando un terapeuta, che ci teneva lezioni, diceva le stesse cose che ora sto dicendo a voi, pensando che quest’uomo, da come lo sentivo parlare, fosse un anticlericale, un uomo che non si intendeva di Dio. E allora mi sono detto: “ma guarda, anche attraverso la via della scienza si riesce ad arrivare alle stesse conclusioni! Un uomo onesto, un uomo che ha esperienza delle cose umane, guarda dove è arrivato!”. Questo mi ha fatto molto piacere e nello stesso tempo mi ha sorpreso.

Il rapporto sessuale significa mutua appartenenza di due persone. Dopo noi, per la nostra intelligenza, sappiamo che ha anche una valenza sociale. Se un ragazzo e una ragazza si danno un bacio, questo gesto rimane tra loro due, ma un rapporto sessuale ha implicanza sociale per l’arrivo di una terza persona, perché quel modo di esprimersi l’amore rimane aperto alla vita. Di conseguenza, un bambino non può venire a caso, o per frutto di uno sbaglio, un bambino va desiderato, è una responsabilità, e soprattutto gli si deve preparare il contesto all’interno del quale si collocherà. Il primo contesto è che mamma e papà si vogliano bene e che siano una comunità stabile, emotivamente, psicologicamente ed economicamente stabile. 

Ora, qualcuno mi potrebbe dire: “però, Giovanni, oggi ci sono tanti metodi...”. È vero che ci sono tanti metodi, però stai anche attento che questo linguaggio lo devi usare in una condizione in cui l’emotività entra totalmente e pienamente, e la razionalità si deve ritirare. È allora che diventa gioioso e quindi alimenta l’amore, ma se c’è la paura di rimanere incinta, ma se c’è la paura... questo ha un’implicanza tale che lo avvelena, non lo fa diventare gioioso. “Ah, ma non c’è pericolo, perché c’è la pillola!”. Va bene, c’è la pillola.

Una volta, a Bibo Valentia, i medici hanno organizzato un convegno sulla pillola, su cui poi è uscito un documento. Sono rimasto terrorizzato, perché contavano, allora, 54 conseguenze negative, e mi ricordo una frase: “una bomba atomica nel corpo di una donna”. Oggi si suppone che la scienza, la ricerca, abbia calibrato meglio tutte le cose. Questo risale a diversi anni fa.

Queste sono considerazioni semplicemente umane, le recepisce anche uno psicologo. Ma noi sappiamo anche altre cose, noi sappiamo che il nostro corpo è il tempio di Dio, noi sappiamo che questo tempio deve essere rispettato, che questo tempio deve essere gestito proprio come un tempio. Quando si entra in una chiesa, non è come entrare in una fabbrica. Vedremo che san Paolo, quando fa la lista dei vizi, al primo posto ci mette sempre i disordini in questo campo, e dice anche delle parole forti: “e nessuno inganni il fratello, in questo campo, perché c’è un’implicanza del proprio rapporto con Dio”. Tutte le persone, quando hanno dei disordini a questo livello, subito instaurano inimicizia con Dio. Tutti quanti, per un intuito profondo, sanno che c’è qualche cosa che si rompe in quella relazione, la più essenziale che esista, la più forte, quella con Dio. Il disordine in questo campo crea, quindi, inimicizia con Dio. 

C’era un uomo, un professore, che da un città del nord portava qui, alla Porziuncola, dei giovani, perché si era fissato che doveva far conoscere loro san Francesco. E gli dicevo: “ma tu, che hai tutta questa premura per i giovani, che tutti gli anni li devi portare in Assisi... ma tu!”. “Ah, io sono ateo”. Passa un anno, due, tre, quattro. Al quinto anno che portava i giovani in Assisi, ci siamo trovati una sera tardi a parlare e gli ho detto: “ma senti, adesso parliamo tra di noi guardandoci negli occhi, qui non mi ritornano i conti! Il tuo essere ateo che cosa significa? Guarda te lo dico io, l’ateo è sempre una persona che nasconde un delitto. Scopri le carte! Che cosa nascondi? Scopri le carte! A me non mi abbindoli!”. Ha scoperto le carte, aveva la relazione con quattro donne. Quello era il delitto che nascondeva. E mi ha detto: “Giovanni, ma se io mi converto, dopo le devo lasciare!”. L’ha tirato fuori, però io già lo sapevo, perché non esiste l’ateo.

  Il linguaggio del sesso diventa vero dentro alla realtà dell’amore. Tutte le culture ti dicono che dal sesso si alimenta l’amore. No, è l’esatto contrario, dall’amore si parla il sesso. Però noi viviamo in una cultura ben precisa. Tutti i film che vediamo, tutti i fotoromanzi, tutte le storie, tutto quello che leggiamo, ha come presupposto base sempre questo, che il sesso alimenta l’amore. Questo concetto ci viene sbattuto sul muso in tutte le salse. Se qualcuno dovesse, anche in un solo caso, scoprire che  questo schema è rotto, venga a segnalarmelo, perché io andrò a leggere quel libro, andrò a vedere quel film. Viviamo in una cultura che ci bombarda. Su una rivista, una volta, avevo trovato un articolo, “I modi di vivere la sessualità”. Presentava 10 modi, sesso come antidepressivo, come fornitore di identità, come strumento di potere, come sfida generazionale, come socializzatore, come oggetto di scambio, come mezzo di comunicazione, come occasione di transfert. In senso psicologico e culturale, in realtà, si potrebbero trovare tantissimi altri significati ancora, ma noi andiamo cercando il pensiero di Dio. Nel pensiero di Dio, questo linguaggio assume il significato di mutua appartenenza di due persone.

Secondo libro di Samuele 13, 1-22. 

La Bibbia non riporta mai un brano giusto per farlo. Talvolta, in certi film, per renderli più attraenti, si mettono alcune scene un po’ piccanti. Nella Bibbia non succede. La Bibbia, quando riporta un episodio, rivela una verità che ha un valore perenne, e su quella realtà comunica il pensiero di Dio. Questa pagina è proprio relativa al tema che noi stiamo trattando. 

Troviamo un uomo innamoratissimo, fino ad avere delle conseguenze fisiche, psicosomatiche, che abbindola una ragazza per soddisfare il suo grande bisogno d’amore. La ragazza, a dire il vero, gli ha detto: “mettimi sotto la tenda del matrimonio: chiedimi al re, non mi rifiuterà a te”, in altre parole: “sposiamoci!”. Però lui è stato molto furbo e, come molte volte i giovani di oggi, non vuole la responsabilità del matrimonio. Al tempo stesso, però, vuole soddisfare il suo bisogno e, in qualche modo, con la violenza, si impone. Avviene un processo psichico che si chiama formazione reattiva, lo si studia in psicologia. La formazione reattiva è un modo di funzionare dell’io psichico umano. Amore e odio si trovano molto vicini tra loro, un grande amore potrebbe diventare un grande odio e un grande odio potrebbe diventare anche un grande amore. Questa problematica si studia quando si va a sviscerare la problematica edipica, il complesso di Edipo, dove ancora ci sono studi e approfondimenti da fare. Insomma, il problema è tale che ci si domanda come si faccia a diventare psichicamente uomo, psichicamente donna. Sappiamo anche che alcune persone non lo diventano. In questi casi, che cosa succede? La problematica edipica, detto un po’ grossolanamente, è la seguente. Un bambino nasce, è strutturato maschio, ma lo deve diventare anche psichicamente. Come accade questo? E poi, perché alcune persone non lo diventano? Un bambino, quando nasce, è un tutt’uno con la mamma. Dopo, però, tra i 2 e i 4 anni, è profondamente innamorato della mamma. Qualche volta, addirittura lo verbalizza, dicendo di volerla sposare. Può accadere anche che abbia delle fantasie erotiche: “andrei molto volentieri con la mamma, ma c’è anche quel carabiniere di mio padre..., non sia mai! Se lui potesse leggere i pensieri del mio cervello, viene e me lo taglia!”. Queste sono le fantasie che successivamente si rimuovono dalla persona, ma, se vai a vedere, rimangono delle tracce. Si struttura, quindi, nei confronti del padre, un odio violento. Per la formazione reattiva, questo grande odio, prima o poi, diventa un grande amore, fino a il ragazzo si identifica col padre, e questo processo lo porta ad essere psichicamente maschio, uomo. Nella donna, il processo è un po’ più complicato, ma da qui ne deriva che nell’uomo si ha una struttura psichica sintetica, mentre nella donna si ha una struttura psichica analitica. 

In questo episodio, leggiamo di un grande amore. Infatti, non è un amore di poco conto, si tratta di un sentimento fortissimo. Amnon desiderava fortissimamente il rapporto sessuale con Tamar, convinto che lo avrebbe soddisfatto e che quindi avrebbe alimentato l’amore. Il risultato è stato l’esatto contrario: “cacciala via, sprangale la porta dietro”. Ma prima lei gli aveva detto che quelle cose non si facevano in Israele. E questo vale per te oggi, cristiano, perché questo lo fanno i pagani, che non hanno la luce. Quando si va a Gerusalemme, nel quartiere degli ebrei, ci sono delle scritte: “Figlia di Sion, tu non sei come le altre”. Queste cose non si fanno in Israele, perché tu hai una luce che gli altri non hanno. Però, nella gestione della sessualità, quasi sempre un ragazzo di parrocchia è tale e quale ad un pagano, perché di fronte a questa Parola di Dio, di fronte alla quale magari la donzella ha dato il suo dissenso,  egli non risulta in accordo con Dio. La Parola di Dio ti dice che la struttura psichica umana non l’hai fatta tu, l’ha fatta una mente, e ti avverte che se vai contro, l’amore finisce. Vediamo se mi riesco a spiegare meglio.

Una volta, stavamo facendo una missione popolare e ho conosciuto una famiglia. Erano ambedue pediatri. La signora, ad un certo momento, mi dice: “padre, immagini che cosa è successo, mio marito mi ha portato l’amante in casa davanti ai miei tre figli”, ed era veramente sbalordita!. Partecipavo della sofferenza, di tutto lo sconvolgimento che si era creato. La mamma, tra l'altro, l’aveva percepito anche nei figli. Lui aveva portato a casa la sua segretaria, presentandola come la sua amante. Io partecipavo ma, andando avanti e provando a fare un po’ di analisi, dissi: “signora, come è stato il vostro fidanzamento? Come andavano le cose?”. Loro venivano da una parrocchia in cui erano impegnati entrambi. Era dopo il 1968. I due erano considerati la coppia d’avanguardia, la coppia che tutti ammiravano, la coppia moderna, perché avevano i rapporti sessuali, dicendolo apertamente. Poi si lamentavano perché la chiesa era un po’ matusa, "i preti sono un po’ antiquati, ma quando si aggiorna la chiesa? Possibile che un Papa non faccia..., oggi i rapporti sessuali sono una cosa normale!". Dato che le stesse cose io le ho vissute all’interno dell’università, riuscivo ad anticipare tutto quello che diceva la signora. I due si erano rivestiti di enorme ammirazione da parte degli altri. Erano coppia all’avanguardia, gente che aveva studiato, e via di seguito. Ad un certo momento ho detto: “signora, chi semina vento raccoglie tempesta!”, la raccoglie dopo 15 anni, certo. "Prima hai voluto avere ragione, no? E oggi hai torto, perché tu, che sei donna hai il compito di umanizzare e verginizzare un uomo, e tu non lo hai verginizzato. Ma se non verginizzi l’uomo della tua vita, sei condannata a condividerlo con altra persona. Se lo vuoi tutto e lo vuoi per sempre, lo devi verginizzare. “Cara signora, la chiesa ha torto oggi, per aver ragione domani. È il destino del cristiano. Vuoi aver ragione oggi? Sta pur certa che la vita, prima o poi, ti presenta il conto!”. A questa signora l’aveva presentato, dopo 15 anni di matrimonio. 

Siamo nell’ambito di una realtà umana complessa, ma certamente, se Dio ti dice alcune cose, avrà i suoi motivi. E tu, prima di andare contro anche solo a una delle cose che dice Dio, pensaci bene, perché Lui ha ragione e tu torto. E ricorda che Dio, come Dio persona, perdona sempre, ma sono le leggi fisiche, psichiche e morali che non perdonano, perché l’amore non cresce.

Una volta incontrai una ragazzetta stava nel refettorio e piangeva. Io mi avvicinai e le dissi: “che succede?”. Le era morto il papà 10 giorni prima e piangeva tanto, l’ho accarezzata e siamo diventati molto amici. Poi, l’ho invitata ai corsi. Lei è venuta, ma la sua strada era il matrimonio, così ha fatto il corso che state facendo voi. Era una ragazza con una capacità di corteggiamento unica, ci sapeva davvero fare. Era simpaticissima. Una volta, aveva individuato un ragazzo, che era di Firenze, ma diceva che voleva il biberon e l’ha fatto smammare, come anche un altro che voleva che le facesse da mamma. Così, aveva fatto varie esperienze, e alla lunga si stava un po’ smorzando, ma io l’ho incoraggiata a non temere, ché il Cantico dei Cantici dice “...dopo aver attraversato le guardie della città, incontrai l’amato dell’anima mia”, e significa che, dopo le difficoltà della vita, arriva. Una sera, era andata ad una festa ed aveva incontrato un ragazzo bellissimo. Allora l’ho attizzata molto: “dai, dagli sotto, forza!”. E lei ci sapeva fare in una maniera! E l’ha conquistato. “Beh! Penso io a ringraziare Dio, perché tu ora non hai molto tempo!”. E di tanto in tanto mi informava. Parlando con me, una volta, mi diceva che questo ragazzo le diceva di volerle bene, ma non di amarla. “Che cosa significa?”. “Non gli nascono i sentimenti”. La ragazza cominciava ad essere preoccupata. Le dicevo: “Ma tu vesti bene!”. “A me vieni a dire queste cose?!”. Io già ipotizzavo nel mio cervello, però non conoscendo le persone… anche per non dare un giudizio. Una volta, le ho detto di venire insieme con lui che avremmo parlato: “ah no, Giovanni, lui non viene perché è un anticlericale, non va mai in chiesa, lui è arrabbiato con Dio, siamo amici, ma non gli dico niente, no, no, lui non viene”. Parlando, poi, è venuto fuori che lui era molto sensibile all’arte. Ho preso la palla al balzo: “qui in Assisi ci sono chilometri di arte, gli affreschi di Giotto, se li metti uno dopo l’altro, non so quanti chilometri fanno. Dato che questa era una ragazza molto intelligente e sveglia (ci si intendeva in una maniera!), ci siamo messi d’accordo: “voi venite, andate su, visitate Assisi, poi, ad una certa ora, gli dirai: 'beh, ora andiamo a prendere la superstrada a Santa Maria degli Angeli, e anche lì c’è un po’ di arte', e mi dai un colpo di telefono". Nel momento indicato io aspettavo la telefonata. E verso l’una mi arriva: “Giovanni, tra un’oretta ci troviamo giù”. Dove facevo i colloqui, c’era sempre una fila di gente, ma quel giorno ho fatto smammare tutti e sono stato ad aspettare. Sono venuti, hanno fatto un giro, poi è passata davanti alla mia porta, ha visto la luce e ha detto: “mi sa che qui c’è il mio amico Giovanni, perché vedo la luce!”. Entra e iniziamo a farci saluti calorosi: “ciao, come stai?”. Intanto il fidanzato non era entrato. Abbiamo fatto un po’ di festa: “mi hai detto che hai trovato un ragazzo bellissimo, ma non me lo fai conoscere?” “Sì!”. Iniziano i saluti: “entrate, sedetevi!”. “Ma veramente siamo un po’ di fretta!”. “Ma non preoccupatevi, solo un minuto!”. Ci siamo seduti, abbiamo iniziato a parlare del più e del meno, di Giotto e Cimabue, dell’arte. Insomma, preso l'argomento che gli interessava, mi sono addentrato nel discorso. Ad un certo momento, la ragazza aveva iniziato a parlare, portando il discorso dove le interessava: “Giovanni, va tutto bene, passiamo delle belle giornate, eccetera, però lui dice che non ha i sentimenti...”. “Perbacco, non ha i sentimenti! Ma come, non hai i sentimenti? Ma una ragazza così bella? Non ti piace?”. “No, su questo non ho niente da dire, però non ho i sentimenti”. “Ma guarda! Ma come! Come mai? Ma Gabriella, tu non sei premurosa?”. “Sì, sì, però non ha i sentimenti!”. Dato che avevo fretta, perché avevo paura che se ne andassero, ho fatto una cosa che non si deve fare. Tutto a un tratto, mi sono fatto serio, l’ho guardato negli occhi: “non hai i sentimenti? O ti masturbi o vai con altre donne. Smettila!”, è violenza, capite?! Non si deve fare, anche perché lo conoscevo da poco, ma quella era l’occasione che mi era capitata e non me ne sarebbe capitata un’altra! Il ragazzo, poverino, si è fatto tutto rosso rosso. Malfatto, ma benvenuto, perché in futuro deve essere successo qualcosa: lui si deve essere recuperato sessualmente ed è nato l’amore che prima non c’era, si sono sposati ed hanno già un bambino.

Tutto questo per dire che queste energie hanno lo scopo di trasformarsi, devono diventare amore. Questo è lo scopo ed è questo che tu non sai con il tuo cervello, ma te lo dice Dio. Se vuoi, perché il Signore, in fondo in fondo, mi chiede di essere casto? Lo so perfettamente, perché questa è la condizione per cui quelle energie diventino grande disponibilità di amore. Questo lo puoi sperimentare. E nel matrimonio è la stessa cosa. Per cui, tu donzella, hai il compito di verginizzare un uomo, perché l’uomo, dentro al cervello, ha un dischetto incantato che dice: “sesso... sesso... sesso...”. E per soddisfare questo bisogno, l’uomo fa i salti mortali. Poi, quando di fronte a questo bisogno di fondo c’è tutta una cultura intorno che applaude, concludi che non può che essere così. Ma tu non dare retta al tuo cervello, non dare retta agli altri, dai retta a Dio. Questo episodio della Bibbia te lo dice chiaramente. Sapete come è finita quella storia? Quando facevano la tosatura delle pecore, tutti i figli del Re si ritrovavano per una festa comune. I servi di Assalonne, fratello di Tamar, hanno aggredito Amnon e l’hanno ucciso. Questo perché il comportamento di Amnon ha anche conseguenze sociali importanti. Se si esamina il testo, la ragazza ha espresso chiaramente la sua posizione: “sposiamoci! Dillo al Re e ci sposiamo!”. Ha capito che quel che voleva fare il fratello era possibile solo all’interno del matrimonio, perché "queste cose non si fanno in Israele", diversamente sarebbe diventata oggetto di obbrobrio. La ragazza pensa: “dove vado a portare il mio disonore?”. L’averla scacciata è ancora peggio della violenza che gli aveva fatto! Ci sono molti elementi interessanti in questo brano. David, il padre, ha sentito parlare di questo episodio, però non è intervenuto, perché amava Amnon. David, cioè, ha consumato l’essenza del peccato dell’uomo, del maschio. L’essenza del peccato della donna è di vestirsi da crocerossina, da salvatrice, cioè la donna si fa Dio, salvatrice, mentre l’essenza del peccato dell’uomo è di non intervenire. L’uomo era stato costituito capo della creazione, per cui quando Eva ha fatto il disordine, lui avrebbe dovuto ricostituire l’ordine. Non l’ha fatto, si è lasciato trascinare. Se si vanno ad analizzare tutti i mali di una figlia o di un figlio, all’interno di una dinamica familiare, ci si trova sempre un padre che non interviene, smidollato, senza palle. Ecco perché si dice una “società senza padre”. 

Concludendo, il linguaggio del sesso è molto delicato da usare, per le differenze tra la struttura fisica e psichica della donna e quella dell'uomo. In breve, bisogna sapere che, come dice Freud nei suoi tre saggi sulla sessualità, il bambino prova in primis il piacere nella bocca, attraverso il mangiare, poi passa all’ano e infine nei genitali. Nel maschio, se tutte le cose procedono bene, questi sono i passaggi. Nella donna, invece, la libido, il piacere, rimane diffusa nella corporeità. Quasi tutto il corpo della donna ha valenza libidica. Prova piacere nel collo, nel seno - un uomo dovrebbe sapere che la stimolazione del seno in una donna ha valenza libidica tanto quanto i genitali​ -  nei fianchi, nella spina dorsale, nelle natiche, nella parte interna delle cosce, nel pube, che è ha valore libidico altissimo. Nell’uomo, invece, non è così, il piacere è tutto concentrato nei genitali, perché sono esterni, mentre nella donna sono interni. 
Una donna prima di tutto vuole un contesto di grande sentimento e grande amore, poi dopo, per parlare questo linguaggio, un uomo, che veramente ha sviluppato la tenerezza, cioè è arrivato a capire il funzionamento della persona, dallo stato di riposo via via deve introdurre la donna alla totalità della sua corporeità, per cui ci vuole un contesto particolare, ci vuole tempo e ci vuole spazio, ci vuole soprattutto che l’uomo sappia contenersi, cioè sia un uomo che ha lavorato l’affettività, la sessualità. Ad un uomo puoi chiedergli tranquillamente di prendere il Subasio e di girarlo dall’altra parte che lui lo fa, ma se tu gli chiedi di essere casto ..., insomma al maschietto puoi chiedergli tutto ma non di contenersi su quell’aspetto lì, perché gli chiederesti delle cose difficilissime. Soltanto un uomo maturo, un uomo verginizzato, un uomo veramente responsabile, un uomo tenero e maturo secondo quei criteri che noi dicevamo, approcciando e avvicinando una donna ama voler bene, volere il bene dell’altra persona, allora lui sa che la deve coinvolgere in tutto, prima di tutto affettivamente (stai attento che questa è una cosa imprescindibile; la donna nel rapporto con un uomo, fuori da un contesto affettivo, non regge, a meno che non si tratti di una donna alienata, alla deriva. Quindi vuole un grande contesto di amore e di affetto, poi vuole il coinvolgimento di tutta la corporeità fino al punto in cui, via via, arriva al rapporto sessuale, ad un apice di piacere, e una volta pervenuta all’apice di piacere bisogna ancora stare vicino con parole dolci, carezze, ecc. fino al punto in cui ritorna lo stato di riposo.

Nell’uomo, il maschio, il meccanismo è totalmente diverso: anche l’uomo, se non è un alienato, vuole un contesto di amore e di affetto. Però il maschietto va anche con la prostituta di cui non conosce nemmeno il nome, e ci va per uno sfogo puramente animalesco, però lui può anche aver litigato con la moglie e la sera le chiede tranquillamente un rapporto sessuale; questo per una donna è inconcepibile e lo percepisce come una grande violenza. Però in lui il meccanismo è tale che, dallo stato di riposo, non gli serve niente per arrivare a un picco di piacere per poi ritornare allo stato di riposo. Quindi i meccanismi sono molto diversificati: se questo tu non lo sai, se vai allo stato brado, una donna, di per sé generosa, può starci per farti piacere una volta, due, tre, un mese, cinque mesi, ma poi, dopo, il mondo psichico si ribella. Ma si ribella anche il mondo fisico: il vaginismo e certi disturbi, la percezione di una terribile violenza... Una volta dicevo queste cose in Puglia, in una cittadina, ed è venuta una signora dicendomi: “Padre, è successo a me proprio come ha descritto: i primi due mesi sono stati per me  un inferno! Poi, dopo, un giorno ho preso il coraggio a due mani, ho preso mio marito e gli ho spiegato tutto: “Così non si fa!”. Padre, mio marito è stato buonissimo, e da allora noi abbiamo potuto costruire 50 anni di matrimonio con i figli. Fosse stato solo per i primi due mesi, io me ne sarei ritornata a casa”.

Io ascolto queste cose soprattutto dalle famiglie; una volta ho fatto una domanda: “Ma come? C’è tanta aspettativa per questa prima volta, per questa prima notte, che quando si sono sposati non ne parlano più con entusiasmo”, e allora mi hanno spiegato che per parlare questo linguaggio ognuno deve trovare una sua armonia, alcuni la trovano entro uno spazio di tempo, altri, come mi ha detto un uomo, l’hanno raggiunta dopo 8 mesi. Questo rimane il sacrario, il mistero che tu donna mai dirai a qualche tua amica quello che succede nell’intimità tra te e tuo marito, e tu marito mai farai minimamente riferimento a questo per banalizzare o per quel ridere sciocco e sottosviluppato, di persona che non ha altre risorse che il sesso per ridere (questa è proprio la targhetta di sottosviluppato). Allora tu non farai mai battute nei confronti della donna della tua vita, perché questo rimane il tuo sacrario; questo è il primo elemento di scricchiolamento di una intimità, perché è una cosa delicatissima. Le coppie si trovano la loro armonia, il loro cammino che è il loro. Io, questo, l’ho sentito dalle persone sposate, persone serie che noi avevamo chiamato per parlare a centinaia di giovani, di ragazzi, di coppie ecc., persone responsabili. 

Se, ad un certo momento, le cose vanno così, tu fai una violenza; per parlare questo linguaggio ci vuole il suo contesto, deve diventare vero. Se viene parlato così, diventa un linguaggio gioiosissimo, è un linguaggio veramente unificante; quando una donna l’hai fatta godere a questo livello, sta’ pur certo che si farà in quattro, sarà una donna che spaccherà il mondo pur di venire incontro alle aspettative, alle esigenze, per far piacere al marito sotto tanti altri aspetti nella vita. Ma molte volte quando avvengono le incrinature, quando avvengono i dissidi, tu vedi che molte è proprio qui (nella sfera sessuale) che non funziona, perché è qui che la persona è abbandonata all’istinto così come viene: ecco perché non bisogna mai valicare la soglia dell’amore che la persona non sia in qualche modo iniziata.

E del triangolo abbiamo esaminato soltanto un angolo: il sesso.

4.2 L'amore.
Su questo argomento i libri sono infiniti, ma noi cercheremo di vedere come ce lo presenta Dio. 

Dobbiamo innanzitutto tenere presente una cosa: l’amore tra due persone nasce da una terza entità invisibile, che gli psicologi chiamano “relazione” ed un credente chiama “Spirito Santo”. Siamo stati creati a immagine e somiglianza di Dio e funzioniamo proprio come funziona Dio, dove c’è Padre, Figlio e Spirito Santo. L’amore è perciò una realtà che ha una sorgente invisibile (hai mai osservato una raffigurazione dello Spirito Santo?). Per strutturare l’amore, dobbiamo innanzitutto capire dove è la sorgente: è dalla relazione che fluisce l’amore a lui e a lei. Se voglio voler bene ad una ragazza, la mia prima preoccupazione deve essere quella di creare tra me e lei una buona relazione. Io sono un frate e la mia relazione esclude ogni forma di desiderio e di possesso nei suoi confronti; per cui io opero ma so bene che il volerla possedere come in un rapporto sponsale non è nella logica. L’amore di un frate, a differenza di uno che si sposa, è semplicissimo, con una sola differenza: non c’è l’esercizio genitale. Devo quindi curare questa terza entità invisibile: devo rendere disponibili per lei i miei sentimenti, il rispetto, la gentilezza, la cortesia, il desiderio di conoscerla perché l’amore si nutre di conoscenza, di fronte a lei il mio parlare deve essere “sì, sì - no, no” perché il di più viene dal maligno. Non posso relazionarmi con lei con una maschera perché le faccio del male, devo avere il coraggio della verità. 

Spesso a noi frati capita di incontrare persone che pongono dei problemi: “Mio marito mi tradisce, e in me si è scatenato un odio e una vendetta che io non riesco a sostenere e a reprimere”. Solitamente le persone che si interpellano cercano di dare sempre dei consigli. Il coraggio della verità esige invece che io, che posseggo altre qualità che non ha lo psicologo, inizi a operare sulle soluzioni tentate: “Cosa ti ha detto tizio? Che risultato hai avuto?”, “Nessuno!”. Oppure: “Ho fatto un aborto. Mi hanno detto questo e quest’altro, però i sensi di colpa mi logorano!”. La prima cosa che bisogna fare di fronte ad una persona che, ad esempio, è animata da un odio violento, è fare la verità. Fare capire alla persona, invece di suggerire e di dare tante ricette, che da questa situazione, umanamente e con le sole sue forze non può venirne fuori.

“Sono pazzamente innamorata di un uomo sbagliato”. Le puoi dare tanti suggerimenti, farle capire quanto è illogico, che non può funzionare e dirle tutte le parole di questo mondo, però la persona non cambia. Così, ad una persona drogata puoi fare tutte le prediche di questo mondo, ma lui è arrivato al limite e sta con le spalle al muro. La verità è una sola, è una persona, è Gesù Cristo. A quella persona devi dire: “Tu sei arrivato al limite umano, tu non puoi salvarti con le sole tue forze!”. Se la persona ci crede, chiede aiuto a Dio e ne viene fuori. E’ necessario, quindi, curare questa terza entità invisibile, perché l’amore nasce da lì.

In Gal 5, 13-26 S. Paolo descrive quelli che sono i frutti dello Spirito e le opere della carne: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne. La carne, infatti, ha desideri contrari allo Spirito, e lo Spirito ha desideri contrari alla carne. Queste cose si oppongono a vicenda sicché voi non fate quello che vorreste, ma se vi lasciate guidare dallo Spirito non siete più sotto la legge, del resto le opere della carne sono ben note: fornicazioni, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Circa queste cose vi do preavviso, come già detto, che chiunque le compie non erediterà il Regno di Dio. Il frutto dello Spirito, invece, è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è legge. Ora, quelli che sono di Cristo Gesù, hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se, pertanto, viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri”.

S. Paolo dice che nella relazione, questa terza entità, è necessario mettervi i frutti dello Spirito (e li enumera; amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, mitezza, dominio di sé). Lo Spirito non lo vedi se non nei frutti, negli effetti, in quello che produce. 

C’è un’immagine, nella Bibbia, che in vista del prossimo anno, l’anno del Giubileo, vi può essere preziosissima. E’ descritta nel brano di Ez 47, 1-12.

L’acqua, nella Bibbia, è sempre collegabile allo Spirito Santo. Lo Spirito Santo in una persona, in me, viene quando acquisisco il pensiero di Cristo e l’agire che Lui mi suggerisce (lo Spirito Santo non viene dietro alle “ideucce” da quattro soldi, non viene se io, ad un determinato problema, do la soluzione frutto del mio cervello, ma viene se acquisisco il pensiero di Cristo cercando di comportarmi in quel modo), e nella misura in cui acquisisco il pensiero di Cristo lo Spirito Santo viene e mi permette di fare le cose umanamente impossibili. 

Lo Spirito Santo è paragonabile al sangue, che porta benessere a tutto il tuo essere. La parola di Gesù Cristo la puoi immaginare come le vene e le arterie che creano il circuito in tutto il tuo corpo, dal cervello fino alla punta dei piedi. Gesù Cristo è venuto, quindi, a preparare la venuta dello Spirito Santo in mezzo agli uomini. Lo Spirito Santo ti fa vivere pienamente da uomo, ti trasforma in Dio. Vi ricordate quando Gesù ha detto: “E’ bene che io me ne vada, altrimenti non viene a voi lo Spirito”? Tutto lo scopo dell’agire di Dio e Gesù Cristo era di far arrivare lo Spirito Santo, perché quando arriverà vi ricorderà tutto quello che vi ho detto facendovelo capire in profondità, vi trasformerà da uomini impauriti a uomini pieni di forza.

Quando viene lo Spirito? Lo Spirito viene, e tu lo vedi dai suoi effetti, quando, come cita Ezechiele, fluisce l’acqua. I suoi effetti sono amore, fedeltà, pazienza, dominio di sé. Se fluisce lo Spirito, queste persone vengono irradiate di tanto amore e le difficoltà che nascono tra moglie e marito si superano perché c’è la forza dello Spirito, si superano il modo di vedere diverso, i propri limiti, facendo l’esperienza della carità (1 Cor, 13). 

Dove non c’è lo Spirito, una piccola difficoltà diventa una montagna, uno screzio diventa una frattura, perché con le tue sole forze umane dove vuoi andare? Cosa vuoi fare? Essendo una creatura peccatrice incapace di amare, senza Spirito Santo non sarai fedele a tua moglie, non sarai casto, non riuscirai ad amare quella donna e neppure i tuoi figli. 

Lo Spirito Santo viene comunque, mandato da Dio Padre di tutti, e se hai il pensiero di Cristo, lo Spirito Santo ti “affoga” nell’amore.

Se invece la tua relazione è occupata dalle opere della carne (tutte le volte che san Paolo inizia la lista dei vizi, mette sempre al primo posto tre riferimenti all’aspetto affettivo-sessuale), si tratta di ricominciare da una nuova “piattaforma”. In un’altra lettera (Col 3, 5-17), San Paolo dice: “Mortificate, dunque, quella parte di voi che appartiene alla terra, fornicazioni, impurità, passioni, desideri cattivi, quell’avarizia insaziabile, ...”. 

E in 1 Cor 6, 12-20 dice: “Tutto mi è lecito, ma non tutto giova, tutto mi è lecito, ma io non mi lascerò dominare dal nulla. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo, prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete voi che chi si unisce con la prostituta forma con essa un corpo solo (i due, è detto, saranno un corpo solo). Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. Fuggite la fornicazione”.

Infine, citando 1 Ts 4, 1-8: “Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù Cristo, che avete appreso da noi come comportarvi in maniera da piacere a Dio, così come già vi comportate, cercate di agire sempre così da distinguervi ancora di più. Voi conoscete, infatti, quali norme vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù, perché questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione; che vi asteniate dalla impudicizia, e che ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto, non come oggetto di passione e di libidine (come i pagani che non conoscono Dio). Che nessuno offenda o inganni in questa materia il proprio fratello, perché il Signore è…di tutte queste cose, come già vi abbiamo detto e attestato. Dio non ci ha chiamati alle impurità ma alla santificazione, perciò chi disprezza queste norme non disprezza un uomo, ma Dio stesso che vi dona il suo Santo Spirito”.

Tutto questo vale anche per lo psicologo. Se vuole studiare un problema di coppia, dovrà concentrarsi sulla relazione, non limitandosi ad ascoltare solo lei o solo lui.

Una volta venne da me una coppia di Assisi. Mai le mie orecchie avevano sentito tanto astio, tanto odio. Individuai nel loro rapporto otto “nuclei di morte”, quando spesso può bastarne uno a soffocarlo. Li invitai a trovare del tempo per frequentare il corso e quando li rividi dopo tre mesi lei diceva: “è inutile che gli avvocati mi vengano a dire, io quest’uomo l’ho sposato, ne sono responsabile di fronte a Dio, non ne voglio sapere di…”. E io la guardavo. È proprio lei? 

Quando il rapporto non funziona non è tutta colpa della moglie o del marito. E’ necessario curare la terza entità invisibile. Se in questa terza entità ci metti Dio, la preghiera e lo Spirito Santo vedrai miracoli.

Conosco una coppia di Napoli. Lei era una ragazza abbastanza ben strutturata psichicamente, ma lui era di una fragilità incredibile. E la ragazza si chiedeva, dubbiosa, che futuro le riservasse un uomo di così scarsa consistenza. Così diedi a lui un estratto del commento al Vangelo di Marco di Silvano Fausti. Dopo averlo letto ha comprato l’intero volume e, pur senza pregarlo e semplicemente leggendolo, dopo tre mesi non lo riconoscevo più. Era diventato forte, lucido, creativo, intelligente, deciso. Si sono sposati dopo un anno e lui è stato anche capace di gestire i difficilissimi rapporti con le famiglie. Non si possono nemmeno immaginare l’amore tra di loro, la creatività nella gestione del matrimonio e la vita alternativa che stanno conducendo adesso. Questi sono i miracoli che fa Dio.

E quando la persona cara ti si costituisce nemico, quando è il prossimo che ti inciampa, il partner, che si fa? Quando il prossimo tuo, l’uomo che hai sposato, la donna che hai sposato, ti si costituisce nemico che devi fare?

Ricordati innanzitutto che la situazione umana più disperata, la morte, è stata vinta. Allora saprai che se ti muore il padre Dio ti si costituisce padre e se ti muore la mamma Dio ti si costituisce mamma, perché il padre terreno e la madre terrena sono soltanto un gradino per portarti alla vera paternità e maternità che è in Dio. Se ti muore lo sposo Dio si costituisce tuo sposo e se ti muore la moglie Dio si costituisce tua moglie. E questo lo devi sapere.

Ecco quindi la scaletta da “imparare a memoria” di ciò che è bene fare:

1) Devi pregare per il nemico. Se vuoi imbavagliare una persona che vuol farti del male, prega per lui. Io alla mattina appena mi sveglio mi chiedo quali sono le persone con cui ho più difficoltà, e per quelle prego, quelle raccomando a Dio. Perché Dio non ha nemici, Dio ama tutti. Dio è padre di tutti, buoni e cattivi. Allora tu subito ti sintonizzi con Dio, anzi Dio, più una persona è bisognosa e peccatore, più investe amore per quella persona. Questo comportamento è specifico cristiano, non si trova in nessun libro e non è prodotto dal cervello umano. È rivelazione.

2) Devi portare il peso. Non devi pretendere che le cose siano magiche. Una certa immaturità umana psichica e spirituale, fa percepire Dio come una magia. Uno scrocchio di dita ed è fatta. Non è così.

3) Se hai da fare una cortesia falla prima di tutto a quella persona li che ti fa del male. Il 99% delle situazioni difficili trovano soluzione in questo. Perché quando una persona che ti ha fatto del male vede che non rimani toccato, anzi che hai ancora le risorse di amore, sicuramente ne sarà toccata.

4) Parlate tu e lei, da soli, senza coinvolgere altri. 

5) Se le cose ancora non vanno, ci vuole la supervisione di una terza persona. Allora si prende una persona che non sia implicata nella dinamica, e gli si dice “tra noi le cose vanno così e così, tu che ne pensi, tu che ne dici?”.

6) Se le cose continuano a non andare, dillo all’autorità. Nella Bibbia c’è scritto alla Chiesa. All’autorità.

7) Se le cose ancora non funzionano, distingui e fai chiarezza sui comportamenti. “Lei mi tradisce, anch’io la tradisco”. No! 

8) Dove non puoi arrivare tu, pervenga la tua preghiera. Quando studierete teologia, gli esperti vi diranno che il modo di ragionare biblico è ad inclusione, a cerchio, parte con la preghiera e finisce con la preghiera.

Tenendo sempre presente questa scaletta nella tua vita, in qualunque situazione tu possa capitare, non naufragherai. 

Una volta, tanti anni fa, a Milano ho conosciuto un clan familiare molto numeroso, erano circa duecento persone, e molto cattolico. Una famiglia di questo clan aveva cinque figli, e viveva una situazione molto drammatica. Il marito se ne andava spesso, beveva, conviveva con una donna. Io conoscevo i figli di questa signora, in particolare c’era una ragazzo di diciassette-diciotto anni che aveva un taglio speciale e che io desideravo frate. La donna, rimase incinta e siccome aveva già cinque figli, era in età avanzata e il marito era in quello stato, tutti, molto cattolici, gli consigliavano di abortire. Allora mi ha chiamato e mi ha detto: “io lo so bene quel che devo fare, possono dire tutto quello che gli pare”. Ha portato avanti la gravidanza, ne è nata una bellissima bambina. Poi, dopo circa otto anni, il marito ha un incidente stradale e rimane paralizzato. L’amante subito lo abbandona; la moglie lo va a prendere, lo riporta a casa e lo accudisce con grande tranquillità, come fosse la cosa più normale di questo mondo, fino alla morte avvenuta dopo qualche mese. 

In questa storia si trovano tutti gli elementi di cui abbiamo parlato. Quando c’è almeno un lato del triangolo che regge la tenda, l’altra parte la fa Dio. Quando si acquista questa sapienza, la vita ti si può presentare in tutta la sua drammaticità, ma si vive, perché Dio c’è, basta che lo chiami. 

Un po’ di anni fa un frate della mia stessa età, con cui ho condiviso gli studi e tantissime esperienze, uniti da una profonda amicizia, ovunque mi incontra inizia a dirmi parolacce, mi offende. Mi faccio un piccolo esame e mi chiedo: “Ma che cosa ho fatto? Niente”. Però, fratelli, il mondo non vive di ragioni, il mondo vive di amore. Il cimitero è pieno di gente che all’incrocio aveva ragione. Quando sei morto che ci fai con la ragione? Non servono, Dio non da indicazioni in ordine alla ragione, da indicazioni in ordine all’amore. E noi siamo fatti a immagine e somiglianza di Dio. Forti come è forte Dio, teneri come è tenero Dio. 

Per verificare se la mia relazione con un’altra persona è sana, io ho un criterio. Il mio rapporto dev’essere un rapporto sinusoidale. Ci sarà una situazione in cui dovrò essere forte e una situazione in cui dovrò essere tenero. La relazione allora è sana, benefica me e benefica l’altra persona. Se invece sono sempre remissivo o sempre aggressivo, la situazione è patologica.

Quando la relazione si sviluppa così, tra giusti momenti di forza e giusti momenti di tenerezza allora è sana. Alle mie richieste c’è stato un momento in cui sei stata complementare, mi sei venuta incontro, c’è stato un altro momento in cui mi fai resistenza, allora tu veramente mi ami. E io ti amo. 

Quindi, nella relazione con il mio confratello, sapevo che un giorno avrei dovuto affrontarlo. E la grazia di Dio mi è venuta incontro. 

L’aggressività viene dalle frustrazioni, se ho una situazione di frustrazione o di delusione questa produce aggressività, produce depressione, produce compensazioni di vario tipo di cibo, produce masturbazione e tante altre cose. Sapevo dunque che doveva esserci una situazione di frustrazione ma non sapevo bene da cosa fosse procurata. E, dunque, sotto l’azione della grazia gli chiesi “Ma io in che cosa ti ho fatto male?”. E lui, anche lui toccato dalla grazia, mi ha detto che un mattino, quando eravamo in sacrestia per concelebrare, mentre metteva il camice io mi sono avvicinato e in quel contesto devo aver detto, mi ha detto lui ma io minimamente mi ricordo, “non sai neanche vestirti”. Per me dire così è un modo di dire, ma per lui ha avuto il significato di una totale squalifica della sua vita. E allora ho detto: “certo, è una cosa grave e capisco anche perché tu hai messo in atto tutta questa aggressività. Comunque oggi guardandoti negli occhi ti devo dire che ho avuto sempre stima di te per me non c’è stato mai un momento di crollo”. E qual è stato il risultato finale? È stato che l’amicizia si è rinsaldata ed è diventata più forte. Non mi avesse fatto la grazia Dio, immaginate che cosa sarebbe diventata la nostra relazione!

Vi racconto ancora quest’altro episodio. Un frate molto anziano, di 82 anni, fu messo proprio nella stanza accanto alla mia. Questo qui, essendo vecchio ed essendo anche sordo, quando arrivava la mattina verso le quattro, cominciava a muovere le sedie, apriva il rubinetto, faceva un baccano e capite mi svegliava. Allora sono andato la e gli ho detto “Padre, ma non potrebbe fare un po’ più piano, per favore?”. Però il giorno seguente era lo stesso, perché lui era sordo e non sentiva tutti i rumori che faceva. Di fronte a questo fatto non potevo permettermi però di cominciare ad alimentare e albergare dentro di me sentimenti di rivalsa, di stizza, di rabbia. Perché se io alimento la stizza e la rabbia, quando ti parlo, le mie parole vengono imbevute da questi sentimenti che ho dentro e tu lo senti, ti fa male. Portare il peso e privilegiare la cortesia. Ovunque era possibile lo facevo. Alla fine, quantunque io mi fossi alquanto adattato alla situazione, il disagio lo avevo provato sulla mia pelle. 

Una volta, una persona mi ha detto “Giovanni, ma tu chi ami?”. Nel mio spazio tra tante persone, tra tante amicizie, questo era l’uomo che amavo di più. Mi sono trovato ad amare di più l’uomo che più mi aveva fatto disperare. Senza esagerare, disperare è eccessivo ma certo del disagio me lo aveva dato. Poi la grazia di Dio mi è venuta incontro.

Ricordatevi bene di tutte le cose che abbiamo detto, che si riassumono in due elementi: curare la terza entità invisibile e poi, nelle situazioni limite, avere questa sapienza. La morte, la situazione più disperata, è stata vinta. Per cui c’è spazio per un sano ottimismo, puoi andare avanti perché Dio c’è. 
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